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Abstract: La visione del possibile di Paolo Veneto contamina, in una 
certa misura, aristotelismo e neoplatonismo sulla base di esigenze 
teologiche legate al problema della creazione. Egli vorrebbe separare la 
potenza come principio (o capacità) di ogni cambiamento (potentia in 
esse), propria delle cose già esistenti, dalla potenza intesa come pura 
possibilità che qualcosa diventi reale (potentia ad esse), una potenza che 
non è, invece, legata all’esistente, ma ha a che fare con il futuro. Ma non 
sempre distingue adeguatamente tra il concetto di potenza come pura 
possibilità logica (come insegnato da Duns Scoto) e quello di potenza 
come preformazione, cioè come predeterminazione, o preesistenza, di 
ciò che sarà effettivo/reale. Il risultato finale di questa confusione è una 
forma di necessitarismo ex hypothesi a livello di specie, nella misura in cui 
ogni specie, pur non essendo necessaria in sé, sarebbe comunque 
necessaria rispetto alle condizioni e alle circostanze che la fanno nascere: 
poiché tali condizioni hanno la capacità di produrla, non possono che 
farlo. A livello di individui, però, Paolo rompe con questa forma di 
necessitarismo ammettendo negli individui anche l’esistenza di 
poteri/possibilità che non si realizzeranno, cioè di capacità che la specie 
ha ma che un certo individuo non userà mai. Pertanto, a livello di 
individui, egli rivaluta il carattere empirico e osservativo della 
conoscenza, altrimenti fortemente limitato dallo schema esplicativo 
essenzialista da lui utilizzato, secondo il quale ciò che una cosa è o fa 
deriva necessariamente dalla sua essenza sostanziale, che predetermina i 
tipi e gli ambiti entro i quali si verificano le manifestazioni fenomeniche 
della cosa stessa.   




